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La presenza italiana in Egitto, gia' riferibile  ad un lontano passato, è stata particolarmente significativa nei momenti più importanti dello sviluppo storico moderno del paese, contribuendone alla formazione e alla conservazione dell’identità culturale. Nella decisiva svolta, segnata dall’azione di Muhammad 'Alī (1805-1845) per la costituzione di un Egitto indipendente, il concorso italiano fu determinante e fu dato principalmente da individui singoli, con carattere spontaneo e personale, quando uno stato italiano politicamente unitario non esisteva ancora. Si tratta di un tipo di partecipazione che, per il suo carattere e sviluppo a tutt’oggi, sembra legata ad una certa affinità o simpatia tra i due popoli.

Nel libro “L’opera degli Italiani nella formazione dell’Egitto moderno” il Sammarco sottolinea che il conte Carlo Rossetti, già noto per le sue benemerenze verso la popolazione egiziana, fu il più autorevole e fidato consigliere di Muhammad 'Alī nell’organizzazione di uno stato autonomo egiziano.

Anche per la realizzazione della grande opera del canale di Suez fu decisivo l’impegno italiano, dato dall’ingegnere Luigi Negrelli contro interessate opposizioni internazionali, che vedevano nella realizzazione del progetto la perdita del controllo marittimo e del loro potere coloniale sull’Egitto: il suo rapporto scientifico del settembre 1858 permise, infatti, l’avvio, da parte del Khedive Isma'il, dei lavori che consentirono, nel 1869, l’inaugurazione del Canale di Suez, a tutt’oggi primaria risorsa economica dell’Egitto.

Dopo il 1882, durante il periodo di effettiva occupazione inglese, il ruolo degli Italiani, ormai presenti in tutti i gradi sociali della popolazione egiziana, fu importante per garantire al paese un progresso parallelo allo sviluppo della civiltà europea. In quel periodo, fra l'altro, artisti, architetti, tecnici e operai italiani contribuirono direttamente non solo alla produzione artigianale, ma anche alla costruzione di edifici e monumenti nonché alla pianificazione urbana, e furono non meno presenti nelle parallele attività di restauro e conservazione organizzate dal “Comité de Conservation des Monuments de l’Art Arabe”.

Istituito con decreto del Khedive Tewfik nel 1881, il Comité incluse nella sua organizzazione vari membri italiani e si servì ampiamente, per gli interventi di restauro e conservazione, di tecnici ed imprese italiane. Fu fin dalle origini costituito da due commissioni, una per l’inventario e l’altra per lo studio e la conservazione dei monumenti e, negli anni 1913-1918,  il suo regolamento per la protezione dei monumenti di epoca araba fu rivisto da M. Piola Caselli, consigliere del Sultano, che stilo' la relativa legge 1918 di Fuad I°. L’inventario dei monumenti che dovevano essere oggetto di cure conservative al Cairo, fatto a seguito di questa legge e indicato nel rapporto del 1921 da Achille Patricolo, architetto italiano che era allora capo del Comité, enumera 504 edifici importanti per  l’arte araba, dei quali 410 appartenenti alla giurisdizione del Consiglio superiore degli Awqaf (beni religiosi), 15 al governo e 79 a privati; nell'elenco furono inclusi, per motivi cronologici, 20 altri edifici che interessavano l’arte copta; per le  provincie, un incompleto inventario ne segnalava 60 per l’arte araba e 24 per i monumenti copti.

Il Comité svolse il proprio ruolo come tale fino al 1953, quando, a seguito dei complessi cambiamenti politici verificatisi, fu infine assorbito come sezione Copto-Islamica in seno all’Egyptian Antiquities Organization. Il lavoro svolto  dal Comité fu rilevante e, ancor oggi, per chi volesse interessarsi a tale settore, ogni riferimento documentario di base va ricercato nella letteratura e nelle attività da esso effettuate in quel periodo: quaranta volumi di documentazione e rapporti tecnici ne testimoniano il grande impegno e l’efficienza del Comité, nella conservazione del patrimonio monumentale egiziano  per oltre 70 anni di attività.

Purtroppo il Comitè venne sciolto proprio nel momento in cui in Italia si veniva precisando, da parte di Cesare Brandi la teoria del restauro e, anche per iniziativa di G. Carlo Argan, furono istituite le prime scuole d’arte e di restauro, avviando la vivace attività di ricerca tecnologica per lo studio e gli interventi conservativi, il cui sviluppo in ambito europeo, partendo dalla "Carta di Atene" e dalla "Carta italiana del restauro" del 1931,determino' nel 1964 l'ancora vigente "Carta di Venezia”. 

Le istituzioni egiziane continuarono ad avere formali collegamenti scientifici ed accademici con gli enti di ricerca internazionali. Nella pratica operativa si mantenne comunque, in qualche modo, anche una continuità di contatti internazionali, nell’impegno delle missioni archeologiche straniere scientificamente organizzate ed operanti nel territorio egiziano. Un notevole contributo in tal senso fu dato dall’importante programma, unico al mondo e nella storia, di salvataggio dei monumenti della Nubia a seguito della costruzione della seconda grande diga di Assuan, che coinvolse a vari livelli Egiziani e stranieri, fra i primi dei quali furono ancora gli Italiani. Infatti, ne fu mediata una particolare attenzione all’aspetto scientifico e metodologico dell’attività restaurativa in se stessa. E’ significativa in tal senso l’istituzione, dal 1976, di un corso di diploma in restauro presso la facoltà di Archeologia dell’Università del Cairo per il quale fu chiamato in particolare lo scrivente, per l’Italia e,successivamente esperti di vari paesi.

L’urgenza di un impegno restaurativo e conservativo, rivolto all’ambiente urbano e particolarmente del Cairo islamico, è poi emersa dall’accentuato fenomeno di accentramento demografico legato anch’esso in qualche modo all’evacuazione di genti nubiane: essa fu evidenziata dal "Congresso per il salvataggio del Cairo islamico"  patrocinato dall’Unesco nel 1980 e dall’inclusione del centro antico dell'attuale metropoli nell’elenco del patrimonio mondiale da conservare.

Il Cairo è infatti divenuta una delle più popolose città nel mondo. Da appena 600 mila abitanti all’inizio del 1900, ha raggiunto i 2,3 milioni di abitanti nel 1952, 10 milioni nel 1982 ed una densità abitativa che oggi ha superato i 14.000 abitanti per kmq. in un’area di appena lo 0,3% della superficie dell’Egitto; la città è andata cioè raddoppiando la popolazione in archi di tempo sempre più brevi, di contro un ampliamento della superficie urbana di appena un terzo rispetto l’incremento demografico. Tale fenomeno ha coinvolto sotto molteplici aspetti il nucleo della città storica il cui sviluppo, avvenuto a partire dalla conquista araba di Babilonia (639-641), ebbe un'interruzione verso la metà dell’ottocento.  Fino allora il Cairo si era sviluppato, fra alterne vicende, secondo un asse sud-nord insistendo sempre sulle stesse aree, dal primo insediamento di El Fustat (641) all’area di El Kahira Fatimida (fondata nel 969). Dal 1869, lo sviluppo della città moderna promosso ad ovest di quest’area  dall’allora Khedive Isma'il, che mirava alla realizzazione di modelli urbanistici occidentali, relego' la città antica ad un progressivo isolamento dalle attività urbane più produttive e rappresentative; d'altro canto questo consenti' che lo stesso tessuto urbano antico, malgrado i due “squarci” prodotti dalle grandi arterie viarie di El Azhar e di Muhammad 'Ali, si sia conservato intatto. Tutto ciò ha fatto si che il Cairo antico, con le testimonianze degli imperi Ayyubidi, Mamelucchi e Ottomani succedutesi nella sua storia, resti ancora la città più ricca di monumenti arabi storicamente rappresentativi nel mondo islamico.

Il decentramento urbano voluto da Isma'il non impedi' comunque il degrado del Cairo per l'incremento demografico legato, in particolare nella citta' storica, a ceti sempre più poveri; esso ha inevitabilmente causato sugli edifici rifacimenti arbitrari ed elevazioni non controllate, contribuendo al decadimento ambientale aumentato dalla  mancanza di manutenzione ordinaria e dall'inadeguatezza delle infrastrutture ormai previste in funzione dei bisogni della vita. Il fatto che, per altro, sotto l’aspetto turistico con le relative prospettive conomiche, la generale attenzione sia stata da sempre rivolta alle più antiche vestigia faraoniche, ha in un certo qual modo distolto il pubblico interesse dall’ingente patrimonio islamico che, essendo tuttora "vissuto", è maggiormente soggetto all’alienazione e al degrado. Infatti, solo da alcuni anni e' stata avvertita l’urgenza politica di salvare, per quanto possibile, un patrimonio culturale ed artistico che tocca tutta la tradizione islamica e la storia dell’umanità. 

Dagli anni settanta molte nazioni hanno voluto dare il proprio contributo per il salvataggio del Cairo islamico, cercando una collaborazione, fra non poche difficoltà operative, con le istituzioni egiziane. Difficoltà dovute principalmente alla mancanza di mano d’opera locale qualificata, in qualche modo utilizzabile per degli interventi di restauro scientificamente condotti. 

Anche l’Italia decise di prendere allora parte a questa partecipazione internazionale promossa dall’appello Unesco e l’allora direttore dell’Istituto italiano di Cultura, Prof.sa  C. Burri sollecitò il nostro Ministero degli Affari Esteri e l’ambiente culturale e scientifico italiano ad intervenire per il salvataggio del cosiddetto Teatro dei Dervisci Mevlevi (la sama’khana) che aveva casualmente visitato e trovato in stato di abbandono in un’area assai popolare del Cairo antico. Si tratta di un edificio del tutto particolare, di grande interesse artistico e storico, ma  che risulto' di difficile recupero in quanto strutturalmente fragile e ormai in fase di crollo; ed all'epoca, inoltre, si era in assenza di finanziamenti adeguati anche soltanto per affrontarne lo studio ed il progetto di restauro. Le attività per il recupero dell'edificio, che poi si comprese essere elemento di un vasto complesso storico-monumentale, poterono iniziare grazie all'organizzazione da parte dello scrivente  di un cantiere-scuola collegato con l’Università del Cairo dove gli era stato richiesto di svolgere lezioni teoriche. Fu il primo cantiere-scuola realizzato in Egitto, presso il quale hanno lavorato molti artigiani, tecnici, restauratori italiani a fianco al personale egiziano  cercando di promuovere, in funzione di esso ed a tutti i livelli, una tendenza al recupero di quelle capacità artigianali che, basate su una attenta ricerca scientifica, costituiscono lo strumento essenziale di qualsiasi intervento di restauro e di conservazione. Da allora le attività si sono molto ampliate e sono state sorrette da una Associazione italiana, il CFPR (Centro Formazione Professionale Restauro) che gestisce programmi di formazione e restauro con l’appoggio del S.C.A. (Supreme Council of Antiquities). 

Sin dal 1988 nell’area ha sede il "Centro Italo-Egiziano per il Restauro e l’Archeologia", inaugurato in occasione dell'apertura al pubblico della restaurata sama’khana. Il Centro ha collaborato a corsi di restauro con le Università di Giza, di Belle Arti del Cairo e di Alessandria; ha contribuito inoltre all’istituzione di corsi accademici nelle Università di Qena e di Tanta e ha dato assistenza, per tesi di restauro, a varie università egiziane e a studenti egiziani borsisti in Italia. Nello stesso tempo ha svolto ricerche archeologiche e restauri in tutta l’area monumentale che, a seguito degli studi e delle attività svolte, è stato possibile riconoscere come un insieme di edifici storici inscindibili: e' quello che attualmente e' noto come il "Complesso Architettonico dei Dervisci Mevlevi".

L’area in cui e' ubicato il "Centro Italo-Egiziano per il Restauro" si estende per circa 7.500 mq. ai piedi della Cittadella del Cairo, nel quartiere di Hilmiyāh, vicino la moschea del Sultan Hasan, ed è caratterizzato dalla presenza di due nuclei monumentali antichi, in parte stratigraficamente sovrapposti. Il primo e' costituito dal complesso architettonico di Sunqur Sa’dī (sec. XIV) comprendente un minareto, un mausoleo e i resti di una madrasa costruita su precedenti strutture architettoniche riferibili ai tempi di Ibn Tulun ( sec.IX) e su resti anche più antichi, riferibili ai  primi insediamenti arabi in Egitto.  Un secondo nucleo è costituito da uno dei più grandi palazzi mamelucchi del Cairo; costruito da Qūsūn fu ampliato ad est dall'emiro  Yašhbāk e, infine, nel lato ovest, da Aqbardī(secc.XIV-XVI); quest’ultimo ampliamento, in base alle indagini archeologiche effettuate, risulta parzialmente costruito sui resti della madrasa di Sunqur Sa’dī.

In quest’area, nella quale edifici monumentali di varia utilizzazione si erano affiancati e sovrapposti, i Dervisci Mevlevi costruirono, tra il XVII e il XIX secolo, il loro monastero (la takiyya)  utilizzando in parte le strutture preesistenti ormai abbandonate ed in condizioni di ruderi.
Non sappiamo esattamente quando quest'ordine religioso islamico, che aveva la sua sede principale a Konya (Turchia), giunse in Egitto. Alcuni testi turchi parlano di viaggi fatti da membri dell’ordine prima della conquista Ottomana, lasciando supporre che ci fosse già qualche nucleo Mevlevi in Egitto collegato in qualche modo con la casa madre.Tuttavia il primo documento ufficiale della loro presenza in Egitto è l’atto ministeriale con il quale il principe yemenita Yūsuf Sinān dette loro quest’area, assieme ad altre cospicue donazioni al Cairo e nel Delta che dovevano servire quale rendita per il mantenimento della confraternita e della takiyya stessa. Il documento, datato il 17 safar 1016 h. /1607 d.C., precisa l'ubicazione ed i limiti di quattro donazioni di terreno in Egitto; una di esse si riferisce all’area dell'attuale takiyya, descritta nei suoi dettagliati confini. Il donatore, nel documento stesso, stabilì anche l’assegnazione di un salario per 50 persone, facendo riferimento alle funzioni da loro svolte nella takiyya allora denominata Sa’diyya. Tale riferimento lascia supporre che fosse già presente una comunità Mevlevi forse ancora non adeguatamente organizzata, ma sicuramente rilevante, in considerazione del numero di persone impegnate per le loro attività comunitarie citate dal donatore. 

La vasta area ricevuta, come abbiamo potuto  riscontrare dall’indagine archeologica, era occupata da edifici in condizioni di abbandono e degrado. Furono dunque i Mevlevi che, ispirandosi anche alle caratteristiche architettoniche e alla disposizione planimetrica della casa-madre di Konia e di altri complessi conventuali del loro Ordine, ristrutturarono progressivamente gli esistenti edifici, integrandoli con nuove parti funzionali alle necessita’ ed attivita’ proprie dell’Ordine. Sembra, tuttavia, che per un certo tempo dopo la donazione, l’impianto dell’area non ebbe notevoli modifiche e i Dervisci si limitarono ad utilizzarla cosi’ come era stata da loro ricevuta. Gli interventi di ristrutturazione ed integrazione furono invece effettuati, grazie forse ad altre donazioni, in varie fasi tra il XVII e il XIX secolo. 

Il complesso architettonico dei Dervisci Mewlewi, sviluppatosi nell’area intermedia fra i resti della Madrasa di Sunqur Sa’dī e quelli del palazzo Aqbardi, adatto’ quanto era utilizzabile dei preesistenti monumenti alla nuova funzione, sviluppando una nuova ala su Shāri' el-Suyūfiyyah e dando al convento un ingresso diretto sulla strada.

L’insieme, pur non riferibile ad un progetto di base iniziale e condizionato in parte dall’utilizzo di preesistenti strutture, ha raggiunto, infine, un assetto organico ed una logica connessione funzionale ed espressiva delle varie componenti definite da quattro blocchi di edifici che, come cortine, sviluppano e circoscrivono lo spazio di altrettanti settori: 1) l’area cultuale con la sama’khana e il mausoleo; 2) l’area della vita monastica costituita dalle celle che circoscrivono il giardino con la fontana al centro, come in Konia; 3) l’area delle attività  giornaliere comuni con gli ambienti per le riunioni, per le preghiere, il refettorio e le cucine; 4) l’area pubblica con gli ambienti di ricevimento che delimitano il complesso sulla strada in cui è anche l’ingresso alla takkiya e al grande giardino Aqbardi, dove venivano accolti i pellegrini in sosta e i poveri che venivano a chiedere cibo. 

Al centro di questo impianto architettonico, uno dei pochi al mondo ancora integro nei suoi vari settori, è disposta la sama’khana, l’elemento centrale dell’area cultuale.

La sama’khana è stata il primo elemento restaurato nel corso delle attività del ”Centro”. Costruita completamente in legno, salvo i muri perimetrali, è sovrastata da una cupola che, con un diametro di 10 metri e uno spessore strutturale di soli 10 centimetri, e' fra le più grandi di quelle realizzate in legno al Cairo. L’edificio, riferibile nella sua configurazione finale all’800, rappresenta il momento di massima evoluzione di tale tipologia architettonica, ed è il risultato progettuale di un sistema proporzionale planivolumetrico e spaziale che ha specifici riferimenti simbolici alla danza mistica mevlevi e al pensiero filosofico delle origini islamiche. Essendo stato costruito ad una quota di m. 3,50, riutilizzando in parte  preesistenti strutture murarie, ha richiesto lavori di restauro particolarmente complessi a causa delle necessarie indagini archeologiche, utili a chiarire le interrelazioni storiche con la madrasa di Sunqur Sa'di ed eventuali altri edifici del suo complesso architettonico. 

Sunqur Sa’dī visse all’epoca del sultano Nasr Muhammad Ibn Qala’un in un periodo di particolare benessere e ricchezza per l’Egitto nel quale, come riferisce il noto storico Maqrīzī, molti, in un contesto di conflittualità per il potere, si erano dati ad un lusso sfrenato e a piaceri leciti ed illeciti, mentre altri, appartatisi, si dedicarono al sufismo, alle arti e alle scienze. L’attività costruttiva in tal modo si incremento’ con l’edificazione di scuole e moschee, tanto che fu istituita una cancelleria per le opere architettoniche. Il Maqrīzī descrive il principe Šhams ed-Dīn Sunqur Sa’dī, sindaco dei sultani mamelucchi, come un uomo pio e molto ricco, ma di una ricchezza onesta, impegnato nelle opere sociali e nello sviluppo delle attività agricole e costruttive. I documenti attestano che Sunqur Sa’dī realizzò molti edifici monumentali e fondò anche un villaggio, El Nahariyya, con una moschea e un mulino, che prosperò rapidamente e che è tutt’oggi esistente nell’area di El-Gharbiyya, a metà strada tra il Cairo e Alessandria. Infine realizzò la madrasa, l’opera architettonica che riteneva la più importante della sua vita, nella zona che il Maqrīzī indicò ai suoi tempi come Hedret el-Bakar, fuori della cinta di El–Kahira, sulla via El–A'zam (XI sec.), l’asse principale che collegava la città alla moschea di Ibn Tulun e alla campagna (El Fustat), lì dove tale asse ha assunto il nome di Shāri' el Suyūfiyyah.

Il complesso architettonico da lui realizzato era costituito da una madrasa, o scuola coranica, da una “ribat”, ovvero una sorta di ospizio o centro assistenziale per orfane, vedove, anziane e, infine, dal mausoleo nel quale desiderava essere sepolto. Il desiderio di Sunqur Sa’dī di aver sepoltura nel mausoleo che si era costruito non poté tuttavia realizzarsi: gravi contrasti sorti con il proprietario del grandioso palazzo confinante il complesso da lui costruito, Qūsūn, importante personalità legata al sultano Ibn Qala’un, lo costrinsero ad espatriare andando a Tripoli di Siria, dove morì nel 1328 d.C. (728 h.). La sua splendida tomba monumentale fu utilizzata, a distanza di alcuni anni, dallo Sheikh Nasr ed – Dīn Sadaqa e dal suo nipote Hasan Sadaqa dal quale, sino ad ora, il mausoleo prende il nome.

La madrasa doveva essere molto ammirata a quel tempo e forse, a causa della ricchezza di decorazioni ancora oggi visibile nell’annesso mausoleo, destava rivalità e invidia. Non molto lontano da questo complesso, sulla riva del grande stagno Birket el Fil, Sunqur Sa’dī costruì anche una moschea che, riferisce il Makrīzī, fu distrutta dal principe Al Tawashi Saad Eddin Bashir per costruire al suo posto una madrasa che doveva essere più bella di quella di Sunqur Sa’dī. Edificata nel 1360 d.C. (761h.) vi fu annessa anche una biblioteca. Purtroppo anch’essa, una delle più graziose madrase del suo tempo, andò distrutta e a tutt’oggi non ne resta che un solo iwan. 

Con ogni probabilità il mausoleo e i resti della madrasa di Sunqur Sa’dī costituirono il primo insediamento dei Mevlevi al Cairo. Tale scelta potrebbe essere stata suggerita sia dalla vicinanza con la sede governativa della Cittadella sia dalla presenza del mausoleo dove era stato sepolto anche il fratello del famoso mistico Said el Badawi, fondatore, a sua volta, della famosa confraterita religiosa egiziana che da lui prende nome. La confraternita Mevlevi, conformemente al pensiero del loro fondatore era non solo tollerante e rispettosa di altre vie mistiche e religiose ma la stessa presenza di sepolture di personaggi comunque degni di devozione, anche se non affiliati all’Ordine, costituivano un elemento determinate nel rito stesso della danza mevlevi che, secondo la tradizione, faceva originariamente riferimento alle manifestazioni di cordoglio del fondatore dell’Ordine, Ğalāl al-Dīn Rūmī (m. 672/1273), per la morte del maestro Shams Tabrīzī e alle circoambulazioni che i fedeli compiono intorno alle tombe di santi musulmani.

I Dervisci Mevlevi ebbero cura delle sepolture così come del mausoleo e dei relativi resti monumentali. Infatti nel 1892 il “Comité de Conservation des Monuments de l’Art Arabe” decise, in base al rapporto della commissione tecnica del 25 agosto n. 136, di includere, nella lista dei monumenti da conservare, la “Coupole et Minaret du Tékiet el Maoulaouieh”. Si trattava della cupola del mausoleo di Hasan Sadaqa e del vicino minareto, che risultavano all’epoca gli unici elementi rimasti integri della madrasa di Sunqur Sa’dī (XIV sec.); ad essi il “Comité” assegnò il n. 263 nell’elenco della lista. L’attenzione sulla loro importanza monumentale era stata sollecitata proprio dai Dervisci Mevlevi, proprietari  dell’area nella quale si trovavano i resti della madrasa e dove essi avevano costruito il loro monastero. Da allora il Comité dette, quando necessario e possibile, sostegno diretto o consulenza alle attività che i Mevlevi già prodigavano per la conservazione dei resti monumentali della madrasa, sino a quando l’area fu abbandonata dalla confraternita ed infine, nel 1953, anche la cura del patrimonio monumentale egiziano di epoca araba passò dal Comitè all’Egyptian Antiquities Organization.

I primi interventi di conservazione del mausoleo di Hasan Sadaqa furono programmati e seguiti da Achille Patricolo, architetto capo del Comité, che ne pubblicò il rapporto nei “Comptes rendus des exercices 1915-1919”. Nello stesso periodo furono realizzati i principali lavori di restauro delle decorazioni in stucco del mausoleo ai quali seguirono nel tempo, da parte del Comité, gli usuali controlli e i relativi interventi di manutenzione. Uno degli ultimi fu quello, nel 1933-34, per la protezione dell’ingresso dalla strada e della facciata del mausoleo. Interventi questi che furono proposti e seguiti da Ernesto Verrucci Bey, il noto architetto italiano originario di Force nelle Marche, trasferitosi in Egitto nel 1897 dove ebbe incarichi sempre più importanti e di fiducia. Inizialmente impegnato al Museo Greco-Romano entrò al ministero dei lavori pubblici, fu al servizio di Re Fuad ed infine architetto capo dei Palazzi Reali e nello stesso tempo membro del “Comité de Conservation des Monuments de l’Art Arabe”. 

Malgrado l’impegno e l’attenzione riservata dal Comité allo studio e alla conservazione dei resti del complesso architettonico di Sunqur Sa’dī, non fu possibile acquisire elementi archeologici sufficienti a chiarire l’impianto originario della madrasa. Di questa era rimasto, a vista accanto al mausoleo, solo l’iwan ovest e di esso, la parte superiore con la controsoffittatura e i solai di copertura costituivano un intervento molto più tardo. Il Patricolo nel suo rapporto conclude: “Sarebbe stato interessante, allo scopo di assicurarsi se esistono ancora le vestigia delle parti scomparse, eseguire dei lavori di sondaggio archeologico. Ma ciò comporta numerose difficoltà, dove la più grave consiste nella presenza della takiyya dei dervisci, detta al-Maoulawiyah, costruita ad est delle parti antiche, nel luogo stesso ove probabilmente si elevava la madrasa” Infatti la sama’khana, edificio principale della takiyya dove i Dervisci eseguivano il rito della danza estatica,  era stata costruita in corrispondenza del cortile centrale dell’antica madrasa, ad un livello pero’ di circa tre metri più alto. Uno scavo archeologico avrebbe quindi messo in pericolo le strutture stesse della sama’khana.

Solo oggi, attraverso il lungo e complesso programma di attività restaurative del “Centro Italo-Egiziano” è stato possibile, dopo il restauro ed il consolidamento dell’edificio della sama’khana, riportare alla luce i resti della madrasa. Tale operazione è stata eseguita senza rimozioni, neppure momentanee, di alcun elemento strutturale o compositivo del soprastante edificio. A tale scopo, sospese con opportuni ponteggi e in fasi successive tutte le strutture interne della sama’khana, sono stati effettuati al di sotto  di essa scavi che, metodologicamente condotti nel rispetto degli attuali criteri stratigrafici e archeologici, hanno posto in luce i resti dell’antica madrasa e, scendendo a livelli inferiori, insediamenti più antichi. Quindi, prolungate le strutture portanti della sama’khana fino alla quota dello scavo, è stata realizzata una particolare struttura di supporto che ha assicurato il sostegno della sama’khana su nuove fondazioni lasciando libero un ampio vano visitabile, con i resti e la ricostruzione, per quanto possibile, della madrasa di Sunqur Sa’dī.

La madrasa è risultata essere un esempio del tutto particolare di architettura mamelucca Bahrita con un impianto a due iwan contrapposti sui lati brevi del cortile. Essa, infatti, ripete i motivi tardo Ayyubidi attestati nella madrasa di El Salih Negm el Dīn (1243 d.C.) dove, per la prima volta, sono stati realizzati quattro iwan, ma raddoppiando due corpi uguali, a due iwan ciascuno, collegati da un minareto; sostanzialmente, rispetto a questa, la Madrasa di Sunqur Sa’dī risulta uguale ad uno dei due corpi affiancati. Lo scavo archeologico ha inoltre consentito il rinvenimento di strutture più antiche della madrasa stessa: una fontana (fiskiyat) e, ad un livello stratigraficamente più basso, un pozzo, con a fianco i resti di una grande giara utilizzata evidentemente per conservare e distribuire l’acqua prelevata dal pozzo quando quest’area era destinata all’allevamento del bestiame. Non è stato possibile approfondire le indagini archeologiche oltre tale livello a causa della presenza, a questa quota, di acque in dispersione. Alcune integrazioni dei resti della madrasa nella parte nord, e la totale assenza, in questo lato, di una pavimentazione in mattoni con cui fu coperta la fontana, fanno pensare ad una fase intermedia di uso dei resti monumentali da parte dei Dervisci prima di una più radicale ristrutturazione. Forse si trattò solo di un collegamento del mausoleo con il convento e l’antistante giardino dove, secondo alcuni testi storici, si svolgeva la danza prima dell’edificazione della sama’khana. 

Documenti storici riferiscono la costruzione della sama’khana al 1809. La povertà dei materiali costruttivi tuttavia e l’intrinseca fragilità dell’edificio, dovuta al riutilizzo di più antiche strutture non adeguatamente controllate nella loro efficienza, avevano reso necessari nel tempo numerosi restauri. 

In una prima fase l’edificio era molto luminoso. La parete sud, riferibile alla madrasa di Sunqur Sa’dī, utilizzava tutte le aperture in essa presenti e relative alla madrasa stessa: le porte del primo piano, così come le finestre del secondo piano che in un secondo tempo furono tamponate, per ragioni statiche, e che noi riattivammo dopo il consolidamento strutturale dell’edificio.  Tutto l’interno era inoltre colorato con tonalità bianche ed avorio e riquadrature in blu e rosso. La cupola, completamente bianca, con il solo medaglione centrale che riporta la data 1857 (periodo di Sa'id Pasha 1854/63) era illuminata dalle simboliche otto finestre che furono anch’esse chiuse successivamente per ragioni statiche, quando la cupola fu dipinta con paesaggi tutt’intorno e l’interno dell’edificio fu ridipinto con le tonalità attuali, ma rispettando graficamente le originali decorazioni a riquadri. 

Nelle operazioni di recupero è stata rispettata l’ultima fase di utilizzo della sama’khana essendo la più completa ed omogenea dal punto di vista documentario. Si è avuto cura di documentare in “situ”, nel rispetto dell’armonia visiva legata, come si è detto, ad un suo momento storico, gli aspetti caratterizzanti le varie fasi di utilizzo dell’edificio, i restauri subiti e la differenziazione delle strutture stratificatesi nel tempo. Il muro sud, per la parte riutilizzata della madrasa di Sunqur Sa’dī, è stato conservato, all’esterno, a vista nella sua tessitura in mattoni, lasciando leggibili nella loro configurazione originale le porte e le finestre delle antiche celle, mentre all’interno è stata rispettata la configurazione datale dai dervisci; si è infatti conservato al piano terra il rivestimento ligneo. 

Quanto ai dipinti della cupola, sono stati lasciati in evidenza dei riquadri attestanti le precedenti fasi pittoriche, mentre, per l’insieme del cielo, una velatura permette una visione omogenea, lasciando intuire le variazioni tonali sottostanti e le stesse lesioni rimarginate che ne documentano la storia vissuta. Infine, per rispettare l’integrità di contesto dei paesaggi raffigurati dopo la chiusura delle finestre, le pitture dipinte su di esse dopo la tamponatura, sono state ripristinate su telai ruotanti attivati da una fune d’acciaio che ne permette l’apertura simultanea; tale meccanismo permette anche di osservare la concezione architettonica originale della cupola recuperandone la funzione iniziale ed il particolare simbolismo cosmologico.

Malgrado il carattere sostanzialmente povero della costruzione e gli adattamenti alle preesistenti strutture architettoniche riutilizzate, la sama’khana del Cairo rappresenta il momento conclusivo dello sviluppo storico di questa particolare tipologia architettonica. 

Sama’khana è “l’aula dell’ascolto” dove si svolge il sama’, cioè l’ascolto, dei suoni celesti del cosmo. Essendo gli elementi ideali il cosmo ed il sottostante cerchio di base in cui si svolge la danza circolare, l’impianto architettonico andrà sempre più definendosi a pianta centrale. 

Inizialmente il sama’ veniva svolto all’aperto o in moschee e perciò la stessa sama’khana della casa madre di Konia ripropone  in qualche modo lo schema della moschea. Il primo impianto di un ambiente chiuso a pianta centrale, strettamente legato alla funzione del sama’, è quello di Manisa (XIV sec.) e tutte le rappresentazioni grafiche successive del sama’ raffigurano ambienti analoghi dove, intorno ad un nucleo per l’esecuzione della danza, vengono a distribuirsi gli altri elementi funzionali; l’area per gli spettatori (suddivisi fra personalita' di rilievo, donne appartate in una specifica area ed il vasto pubblico), l’area per l’orchestra ed infine il mausoleo, non sempre presente nello stesso organismo architettonico.

Tutto l’impianto, sia rituale che architettonico, è caratterizzato da due assi principali: 1) quello orizzontale, la qibla (o direzione verso la Mecca) è quello sul quale sono allineati il mirhab, il post, dove si pone lo sheikh della confraternita, e, nella parte opposta, il punto d’ingresso dei dervisci all’area circolare della danza ed infine il mausoleo dove è sepolto il predecessore dal quale lo sheikh ha ereditato le funzioni di guida della confraternita stessa; 2) l’asse verticale è segnato dal centro dell’area circolare (ove si pone lo sheikh al termine della cerimonia con i Dervisci intorno) e dalla cupola, ovvero l’infinito da dove l’unità assoluta attraverso il Derviscio, danzante con il palmo della mano destra rivolta in alto e quella sinistra in basso, si trasmette alla realtà analitica delle cose esistenti.

Il simbolismo del rituale della danza si riflesse in maniera sempre più precisa sullo sviluppo storico della configurazione spaziale dell’area impegnata, determinando, infine, gli aspetti planivolumetrici dell’edificio architettonico. Un’intreccio simbolico di elementi geometrici configura l’area del sama’: le dimensioni proporzionali della pianta e dell’elevato dell’edificio coinvolgono ogni elemento progettuale e costruttivo, dalla cupola con le otto finestre che simboleggiano i quattro elementi della natura ed i loro intermedi, al cubo, archetipo della terra che la contiene, fino ai più minimi dettagli costruttivi come i dodici settori di balaustra costituiti da diciotto elementi, che corrispondono ai diciotto stadi che i Dervisci devono superare durante il loro noviziato meditando nelle diciotto celle del convento. Si tratta di un simbolismo serrato il cui sviluppo trova espressione figurativa spontanea e naturale nel fluire delle linee curve barocco-ottomane dei dettagli strutturali ed architettonici e nelle pitture dall’accento “naif” della cupola.

L’attento studio del pensiero “sufi”, il riscontro dell’impatto che esso ha avuto nella elaborazione ed evoluzione storica degli edifici e del riscontro di analogie fra essi sono risultati essenziali al fine conservativo di ogni aspetto della sama’khana del Cairo. 

In essa, ancora una volta, il Cairo ha documentato la sua funzione di costante riferimento come centro culturale e religioso islamico ed ha annoverato tra il proprio patrimonio monumentale l’espressione finale e più completa di una tipologia architettonica del tutto particolare.

Infatti, tra gli ultimi esempi di sama’khana costruiti prima dell’estinzione della Confraternita Mevlevi solo quella di Kutaya in Turchia, contemporanea a quella del Cairo, presenta un uguale rigore di rispondenza simbolica dell’impianto architettonico anche se in essa, per la particolare  posizione planimetrica dell’edificio, la qibla non è allineata con il mausoleo.

La sama’khana del Cairo, che è stata così fortunatamente salvata, sembra dunque al presente costituire l’esempio più completo e complesso dell'elaborazione del pensiero sufi mevlevi in sistema architettonico.

Dal 1999, completato il recupero della madrasa, tutta l’area relativa sottostante la sama’khana con le celle intorno al cortile centrale, una volta a cielo aperto, e il grande iwan ovest sono stati aperti al pubblico. In questi ambienti sono stati esposti documenti storici del complesso architettonico di Sunqur Sa’dī e della presenza dei Dervisci in quest’area. In una delle vetrine realizzate nel grande iwan della madrasa è stato esposto il Masnavi di Ğalāl al Dīn Rūmī donato al “Centro” dal Ministro della Cultura Turco in occasione del sama’ tenutosi il 18 gennaio 1998, per la prima volta dopo cinquant’anni dalla chiusura della takiyya del Cairo. L’esposizione costituisce una base museografica Mevlevi al Cairo che si sta già rapidamente arricchendo con altri documenti storici relativi all’Ordine e, tra questi, le donazioni fatte da "Istanbul Sema Group" il cui sama' ebbe luogo in Cairo nel luglio 1998. Significativo, per la conclusione di quesi lavori, e' stato il contributo dato, come progetto pilota, dalla D.G.P.C.C. del Ministero degli Affari Esteri italiano.

La conservazione di questo particolare monumento è oggi assicurata dal “Centro Italo-Egiziano per il restauro e l’Archeologia” che opera, in collaborazione con il  S.C.A., per il recupero dell’intera area attraverso il cantiere-scuola, le  attività di training e la formazione di tecnici a vari livelli. 

Il “Centro”, come Associazione italiana impegnata nel restauro, offri' la propria consulenza e il diretto supporto nei difficili momenti del terremoto dell’ottobre 1992 e attualmente svolge anche attività esterne al "Centro" stesso; ha avviato un nuovo programma di restauro nel Monastero S. Paolo presso il Mar Rosso e collabora con le missioni archeologiche e di restauro che operano in Egitto. 

Nell’ambito delle proprie attività di ricerca di materiali e tecniche applicabili al restauro e all'archeologica, indubbiamente, uno dei problemi più complessi affrontati dal “Centro” è stato l’eliminazione dell’umidità di risalita capillare nei muri dei monumenti antichi.

I danni prodotti, su strutture murarie ricche di sali, dall’umidità di risalita capillare agevolata dalle alte temperature locali, costituiscono un problema ormai ben noto per i monumenti dell’Egitto.

La gravità del fenomeno, nei processi di deterioramento causati sulle strutture litiche, scientificamente puntualizzato sin dal 1915 dal noto fisico A. Lucas, fu evidenziata anche dall’architetto Achille Patricolo  proprio nel corso dei lavori effettuati dal Comitè sul mausoleo di Hasan Sadaqa nel 1915-19. Gli interventi di restauro sui muri deteriorati dall'umidita' di risalita capillare e le relative opere di protezione degli stucchi, realizzate con materiali e tecniche adeguate per quel tempo, costituirono un valido intervento di manutenzione, ma non eliminarono il problema. Tale problema si è acuito sempre più nel tempo e oggi, per l’incremento demografico e per i mutamenti ambientali e climatici, è diventato drammatico in tutti monumenti egiziani e, nei centri storici, per le condizioni di degrado igienico, è un problema gravissimo per la salute stessa degli abitanti.

Nel 1988, a seguito degli interventi e dei positivi risultati raggiunti nelle opere di deumidificazione della sama'khana, si ritenne di dover procedere, sulla base degli studi e delle esperienze effettuate, ad una un'opera di sbarramento dell'umidita' di risalita capillare anche nelle strutture della madrasa e del mausoleo con un progetto di taglio alla base dei muri e di inserimento, nel punto in cui il taglio veniva gradualmente eseguito, di uno strato impermeabile per tutto lo spessore del muro. Si trattava di un progetto che fu anche proposto, quel medesimo anno, per la deumidificazione della grande Sfinge di Giza; l’intervento sulla madrasa, avrebbe potuto costituire una base di esperienza dimostrativa per il progetto stesso della Sfinge. La difficoltà maggiore alla sua immediata realizzazione fu dovuta al fatto che, proprio dal 1988, l’Associazione C.F.P.R. si trovò in gravissime difficoltà economiche e l’intervento previsto richiedeva una rilevante spesa per attrezzature e materiali. Infatti, non esistevano allora attrezzature commerciali in grado di tagliare muri di così ampio spessore e la costruzione, su progetto, di nuovi elementi per il potenziamento delle già molto costose attrezzature in commercio avrebbe comportato un ulteriore incremento dei costi. 

Soltanto nel 1992, grazie alla generosità della società “Ansaldo”, fu possibile acquistare delle attrezzature che furono adattate alle esigenze tecniche del progetto. L'intervento, infine, fu eseguito per la prima volta nel giugno dello stesso anno sui muri del mausoleo di Hasan Sadaqa  e, dopo il terremoto dell’ottobre ’92, in considerazione dei soddisfacenti risultati raggiunti anche ai fini del consolidamento statico, l’intervento proseguì gradualmente su tutto il mausoleo e la madrasa.  

Tale tecnica, introdotta con successo in Egitto, viene oggi applicata anche con la consulenza del "Centro" in altri monumenti ed edifici di ogni epoca, sia da missioni di restauro che da imprese locali. La diffusione delle tecniche, basate su una attenta ricerca scientifica, cosi' come le attivita' di restauro e formazione del "Centro",  costituiscono un contributo alla continuita' dell'impegno italiano per il recupero e la conservazione del patrimonio monumentale e dell'identita' culturale dell'Egitto, con quello spirito di simpatia e di affinita' che da sempre accomuna i due popoli. 
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